
Nuove norme tecniche di prevenzione
incendi

DM 03.08.15 
(entrato in vigore il 18.11.15)
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La legge 241/90 ha inaugurato una nuova stagione nei
rapporti tra P.A. e cittadini

Questa stagione è “purtroppo” ancora in corso

La “Legge Madia” riguardante la riorganizzazione della 
P.A.

richiama ancora una volta i principi di 
• ragionevolezza 

• economicità
• proporzionalità
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Il ContestoIl Contesto
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REGOLE CERTE E CERTEZZA DELL’AZIONE  AMMINISTRATIVA 
PER INVESTIRE, PER LAVORARE, PER VIVERE

Per le imprese Per i cittadini

1° Adempimenti fiscali Adempimenti fiscali

2° Adempimenti e procedure in materia edilizia Adempimenti e procedure in materia edilizia

3° Autorizzazioni e inizio attività d'impresa Adempimenti per l'accesso alle prestazioni 
sanitarie

4° Documentazione per gli appalti e DURC Procedure per i disabili

5° Adempimenti di sicurezza sul lavoro Adempimenti in materia di Lavoro e 
previdenza

La top ten delle complicazioni burocratiche



Gli artt. 36 e 37 del DPR 547/55, 
sanzionati penalmente,

per le attività di cui al DPR 689/59,
prevedevano rispettivamente che 

prima della costruzione di una nuova attività con 
lavoratori dipendenti si ottenesse 
il parere favorevole sul progetto

e
prima dell’inizio dell’attività ci fosse 

il collaudo da parte dei Vigili del Fuoco
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ATTENZIONE 

IL DPR 547/55
È STATO ABROGATO 
DAL D.Lg.vo 81/08

mentre

il DPR 689/59 
È STATO ABROGATO

DAL DPR 151/11
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La legge 818/84

ha introdotto

• Rinnovo del CPI senza sopralluogo
• Albo ministeriale di professionisti abilitati

• Misure transitorie per esercizio attività (NOP)
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Il DPR 37/98, 
relativamente alle 97 attività

di cui al DM 16.02.82, in assenza di sanzioni penali, 
prevedeva che 

prima della costruzione di una nuova attività si ottenesse 
il parere di conformità sul progetto e 

a lavori ultimati si rilasciasse il
Certificato di prevenzione incendi

previa eventuale presentazione D.I.A.
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Il DPR 151/11

prevede, come noto, l’approvazione del progetto solo per 
le attività in cat. B e C e il rilascio del Certificato di 

prevenzione incendi solo per le attività in cat.C

Evidente il trasferimento di responsabilità ai 
professionisti e alle imprese nella valutazione dei rischi e 

nella individuazione delle misure di prevenzione e protezione
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Semplificare vuol dire…

- riduzione degli oneri amministrativi
(procedure più semplici)

- riduzione degli oneri regolatori 
(regole più chiare)

- attori (progettisti e controllori) competenti
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Con il DPR 151/11 
il CNVVF, anticipando i tempi,

ha

• semplificato i procedimenti di prevenzione incendi
• reso più veloce l’azione amministrativa
• reso più efficace e incisiva l’attività di controllo
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Con il 

DM 03.08.15

il CNVVF ha emanato
Un unico testo organico e sistematico di disposizioni 

applicabili alle attività soggette a controllo VVF

Regola tecnica orizzontale



Il progetto
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“I libri hanno gli stessi nemici 
dell’uomo: il fuoco, l’umidità,
il tempo ed il proprio contenuto”

Paul Valéry

obiettivo



PRINCIPALI NORMATIVE DI
RIFERIMENTO

• DLgs 8 marzo 2006, n. 139 “Funzioni e compiti dei VVF

• DPR 1 agosto 2011, n. 151 “Regolamento di 
prevenzione incendi”

• DM 7 agosto 2012 “Istanze di prevenzione incendi”

• DM 9 maggio 2007 “Approccio ingegneristico”



STRUTTURA DEL PROVVEDIMENTO

DM 03.08.15
• Il provvedimento è costituito, oltre al preambolo, da: 

• Parte dispositiva costituita da 5 articoli. 

• Art. 1: approvazione e modalità applicative delle norme tecniche; 

• Art. 2: campo di applicazione; 

• Art. 3: impiego dei prodotti per uso antincendio; 

• Art. 4: monitoraggio; 

• Art. 5: disposizioni finali; 

• Un allegato (Codice di prevenzione incendi) diviso in 4 Sezioni. 



ALLEGATO 

"Codice di prevenzione incendi", suddiviso in 4 Sezioni: 

• G Generalità (termini, definizioni; progettazione antincendio; 
determinazione profili di rischio); “RTO”

• S Strategia antincendio (misure antincendio, da reazione al fuoco 
a sicurezza impianti tecnologici); “RTO”

• V Regole tecniche verticali (Aree a rischio specifico, atmosfere 
esplosive; vani ascensori,); “RTV”

• M Metodi (ingegneria sicurezza antincendio, scenari per 
progettazione prestazionale, salvaguardia della vita). “FSE”



IL CODICE È ALTERNATIVO

Alle disposizioni di p.i. di cui all’art. 15 co. 3, del D.Lgs n. 139/2006 e 
quindi anche ai criteri generali di p.i. di cui al DM 10 marzo 1998. 

e  alle seguenti regole tecniche: 

• DM 30.11,83: ”termini e definizioni”

• DM 31.03.03: “reazione fuoco condotte impianti condizionamento”

• DM 03.11.04 “ dispositivi apertura porte lungo vie esodo”

• DM 15 marzo 2005 “Reazione al fuoco”

• DM 15 settembre 2005 “ Vani degli impianti di sollevamento”

• DM 9 marzo 2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco”

• DM 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco”

• DM 20 dicembre 2012 “Impianti di protezione attiva”



Quando il codice
SI APPLICA: 

• Attività soggette a controllo VVF - DPR n. 151/2011: 
• Att. 9, 14, 27÷40, 42÷47, 50÷54, 56÷57, 63÷64, 66, 70, 71, 75, 76: 

Officine…; Impianti …; Stabilimenti …; Depositi …; Falegnamerie; 
Attività industriali e artigianali …;  alberghi, uffici,autorimesse . 

NON SI APPLICA: 
• Att. 1÷8, 10÷13, 15÷26, 41, 48÷49, 55, 58÷62: impianti, reti di 
trasporto con sost. infiammabili, esplodenti, comburenti, radioattive, 
Distributori carburante, centrali termoelettriche, macchine elettriche, 

gruppi elettrogeni, demolizione veicoli, …
• Att. 65, 67÷69, 72÷74, 77÷80: locali di spettacolo, impianti sportivi,  

scuole,asili nido, ospedali, attività commerciali,  edifici tutelati, edifici 
promiscui, centrali termiche,  edifici civili, stazioni, metropolitane, 

interporti, gallerie



Quando il codice si applica

DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica
DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica
DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica
DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica
DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica

DM 16.02.82    DPR 151/2011



Quando il codice si applica
DM 16.02.82    DPR 151/2011



…. riassumendo

• Il Codice si applica a: “attività soggette” non normate. 

• Può essere utilizzato come riferimento per attività non 
soggette ai controlli di prevenzione incendi. 

• Si applica ad attività nuove ed esistenti, senza 
distinzione. 

Si tratta di una novità rispetto all’approccio delle attuali 
regole tecniche, per le quali sono di norma previste 
prescrizioni meno gravose per attività esistenti. 



…. riassumendo

• Il Ministero effettua il monitoraggio dell'applicazione del 
codice, per il futuro superamento della compresenza tra 
vecchie e nuove norme. 

• Nulla cambia per i Procedimenti di prevenzione 
incendi. 

• Per la presentazione delle istanze, documentazione 
tecnica, importo dei corrispettivi, si rimanda ai DPR 
1/8/2011, n. 151, DM 7/8/2012, DM 9/5/2007. 

• Non previsti obblighi per attività già in regola con il 
DPR n. 151/2011. 
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• Generalità
◦ G 1 - Termini, definizioni e simboli grafici
◦ G 2 - Progettazione per la sicurezza 
antincendio
◦ G 3 - Determinazione dei profili di rischio    

delle attivita

• Strategie antincendio
◦ S1 - Reazione al fuoco
◦ S2 - Resistenza al fuoco
◦ S3 - Compartimentazione
◦ S4 - Esodo
◦ S5 - Gestione della sicurezza 
antincendio
◦ S6 - Controllo dell’incendio
◦ S7 - Rivelazione ed allarme
◦ S8 - Controllo di fumi e calore
◦ S9 - Operativita antincendio
◦ S10- Sicurezza degli impianti 
tecnologici e di servizio

• Regole tecniche verticali
◦ V1 - Aree a rischio specifico
◦ V2 – Aree a rischio per atmosfere esplosive
• V3 - Vani degli ascensori
• V4 – Uffici
• V5 – Attività ricettive
• V6 - Autorimesse

• Metodi
◦ M1 – Metodologia per ingegneria della sicurezza 

antincendio
◦ M2 - Scenari di incendio per la 

progettazione prestazionale
◦ M3 - Salvaguardia della vita con la    

progettazione  prestazionale
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- semplificazione delle regole, garantendo contenuti 
chiari 

– regole meno prescrittive, maggiormente  
prestazionali e più flessibili

– regole sostenibili sotto il profilo economico a parità
di livello di sicurezza

– regole comunque  ispirate a principi di massima 
tutela della pubblica e   privata incolumità in caso di 
incendio

Principi
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• generalità: metodo applicabile in  tutte le attività ̀;

• flessibilità: per i livelli di sicurezza richiesti, ̀ sono indicate più
soluzioni anche con metodi che valorizzano l'ingegneria
antincendio

• standardizzazione e integrazione: linguaggio in materia di
prevenzione incendi in linea con le vigenti norme nazionali ed
europee;

• basato sull'evidenza: i contenuti sono basati su standard  
riconusciuti a livello internazionale e/o su studi e ricerche, 

• inclusione: non c’e’ discriminazione per le persone con diverse 
abilità̀ (es. motorie, sensoriali, cognitive, ecc.), temporanee o 
permanenti;

• aggiornabilità: il documento può essere facilmente aggiornato, 
in caso di nuove tecnologico o nuove conoscenze;

Caratteristiche
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Novità da evidenziare

Soluzione conforme: soluzione di immediata applicazione

Soluzione alternativa: il progettista deve dimostrare di aver 
raggiunto il livello di prestazione previsto mediante i metodi di 
progettazione ordinari previsti

Soluzione in deroga: il progettista deve dimostrare di aver 
raggiunto il livello di prestazione previsto mediante i metodi di 
progettazione avanzati e attivando il procedimento di deroga

Termini, definizioni e simboli grafici
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Novità da evidenziare

Termini, definizioni e simboli grafici

Attenzione: il piano di riferimento si riferisce a ciascun compartimento 
e non all’intero edificio
Quindi per una attività a più compartimenti su più piani 
possiamo avere diversi piani di riferimento
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Novità da evidenziare

Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici



Ministero dellMinistero dell’’InternoInterno
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e dellaDipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa CivileDifesa Civile

Novità da evidenziare

Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici

Compartimento o piano fuori terra: compartimento o piano avente quota non     
negativa
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Novità da evidenziare

Distanza di sicurezza esterna
Distanza di sicurezza interna
Distanza di protezione

Distanza di separazione: di sicurezza interna, esterna o di 
protezione a seconda dei casi

Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici

• Spazio a cielo libero: luogo esterno alla costruzione non delimitato 
superiormente ( ci piove )

• Spazio scoperto; spazio avente caratteristiche tali da contrastare 
temporaneamente la propagazione dell’incendio tra le eventuali 
opere da costruzione che lo delimitano (no luogo sicuro)

• Filtro: compartimento antincendio nel quale la probabilità di innesco 
dell’incendio sia resa trascurabile, sia per assenza di inneschi che 
per ridotto carico incendio specifico ammesso ( REI minima 30 
anziché 60)

• Intercapedine antincendi: vano di distacco, adeguatamente 
dimensionato…., superiormente delimitato da spazio scoperto e 
longitudinalmente da muri perimetrali di adeguata resistenza al 
fuoco … (non vengono fissate larghezze minime 60 cm o 90 cm per 
passaggio persone)



Termini, definizioni e simboli grafici

• Luogo sicuro: luogo esterno alle costruzioni nel quale non esiste pericolo 
per gli occupanti che vi stazionano o transitano in caso di incendio

• Luogo sicuro temporaneo: luogo interno o esterno alle costruzioni nel 
quale non esiste pericolo imminente per gli occupanti che vi stazionano o 
transitano in caso di incendio. Da ogni luogo sicuro temporaneo gli 
occupanti devono poter raggiungere un luogo sicuro

• Spazio calmo: luogo sicuro temporaneo ove gli occupanti possono 
attendere assistenza per completare l’esodo verso luogo sicuro (non 
necessariamente direttamente comunicante con via esodo)

• Via esodo orizzontale: via esodo a quota costante o con pendenza non 
superiore al 5%

• Uscita finale (o d’emergenza): varco del sistema di esodo che immette in 
luogo sicuro



Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici



Termini, definizioni e simboli grafici
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In condizioni ordinarie, l’incendio si avvia da un solo 
punto di innesco

Il rischio incendio di una attività non può essere 
ridotto a zero

Ipotesi fondamentali



Definizione degli OBIETTIVI
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- sicurezza della vita umana
- incolumità delle persone
- tutela dei beni
- tutela dell’ambiente

-Minimizzare cause incendio
-Garantire stabilità strutture
-Limitare propagazione incendio interno  - esterno
-Limitare effetti esplosione
-Sicurezza occupanti e soccorritori
-Tutelare edifici pregevoli per arte e storia
-Dare continuità d’esercizio alle opere strategiche
-Prevenire e/o limitare danno ambientale



Individuazione della STRATEGIA 
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Insieme delle misure che si ritengono 
indispensabili per garantire gli obiettivi

Controllo dell’incendio
Rilevazione e allarme
Controllo dei fumi e calore
Operatività antincendio
Sicurezza degli impianti

Reazione al fuoco
Resistenza al fuoco
Compartimentazione
Esodo
Gestione sicurezza 
antincendio
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Per ciascuna misura antincendio sono previsti diversi 
livelli di prestazione di complessità crescente
(I, II, III,IV,..)

Le misure antincendio vengono applicate all’attività, 
stabilendo per ciascuna i relativi livelli di prestazione 
in relazione agli obiettivi di sicurezza e alla 
valutazione del rischio dell’attività

Individuazione della STRATEGIA 



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di rischio Rvita, Rbeni e 
Rambiente) 

2) Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, …) 

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i criteri di attribuzione 
del livelli di prestazione. 

4) Scelta soluzioni progettuali 

Per ogni livello di prestazione sono specificate

–soluzioni conformi

–soluzioni alternative (solo per att. con obbligo di p.c.)

–Soluzioni in deroga



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

Il Codice utilizza la nuova metodologia consistente 
nell’individuazione di livelli prestazionali (I, II, II, IV, …), 
introdotta per la prima volta in Italia nel campo della 
resistenza al fuoco con il DM 9/3/2007, estendendola a 
tutte le altre “misure antincendio” (Reazione al fuoco, 
compartimentazione, esodo, gestione della sicurezza, 
controllo dell'incendio, …).



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

La possibilità di avere soluzioni alternative consente di 
individuare la strategia più adeguata alle esigenze 
della specifica attività per il raggiungimento degli 
obiettivi di sicurezza prefissati



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

Metodi ordinari
per la verifica soluzioni alternative e relativi livelli di prestazione

• Applicazione di norme o documenti tecnici

• Applicazione di prodotti o tecnologie di tipo 
innovativo (sulla base di attestazione di idoneità del progettista e 

valutazione del rischio supportata da idonee certificazioni)

• Ingegneria della sicurezza antincendio (secondo 
procedure ipotesi e limiti previsti nei cap. M1, M2 e M3)



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

Metodi avanzati
per la verifica di soluzioni in deroga

• Ingegneria della sicurezza antincendio (secondo ipotesi e 
limiti previsti dalla regola dell’arte nazionale e internazionale)

• Prove sperimentali (in scala reale o comunque rappresentativa 
dei fenomeni in esame, realizzate secondo protocolli condivisi con 
DCPST e alla presenza qualificata dei VVF)

• Analisi e progettazione secondo giudizio esperto 
(fondata sui principi generali di P.I. e sul bagaglio di conoscenze del 
progettista esperto nel settore della sicurezza antincendio)



Progettazione antincendio attività non normate

• Individuazione pericoli d’incendio

• Descrizione condizioni ambientali

• Identificazione del rischio incendio mediante 
l’attribuzione dei profili di rischio Rvita Rbeni e R ambiente

• Adozione misure antincendio

• Attribuzione livelli di prestazione per ciascuna 
misura

• Individuazione delle soluzioni progettuali più adatte 
all’attività



Progettazione antincendio attività non normate



Progettazione antincendio attività normate

La valutazione del rischio è effettuata dal normatore, 
mediante la definizione dei profili di rischio e dei livelli 
di prestazione caratteristici dell’attività



Progettazione antincendio attività normate



Valutazione del progetto antincendio

Il progettista deve garantire

• L’appropriatezza degli obiettivi, delle ipotesi di base, 
dei dati in ingresso, dei metodi, dei modelli e degli 
strumenti normativi utilizzati

• La corrispondenza del progetto alle norme contenute 
nel “Codice”

• La correttezza nell’applicazione di metodi, modelli e 
strumenti normativi

Il progettista si assume piena responsabilità in merito alla valutazione del 
rischio incendio

Il responsabile dell’attività si assume piena responsabilità in merito ai 
dati forniti al progettista



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE



Definizione dei profili di rischio [1/2]

• Cosa sono?
Indicatori semplificati per valutare il rischio di incendio 

dell'attività

• Perché?
secondo Dlgs 139/2006, la prevenzione incendi è la funzione 

di preminente interesse pubblico diretta a conseguire, secondo criteri 

applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza 
della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni 

e dell'ambiente

• A che servono?
attribuire livelli di prestazione, calibrare le misure 

antincendio



Definizione dei profili di rischio [2/2]

Quali?

RRvitavita : salvaguardia della vita umana
determinato per compartimento

(incentivo a compartimentare)

RRbenibeni : salvaguardia dei beni artistici e strategici, 
specifico italiano, determinato per l'intera attività

RRambienteambiente : salvaguardia dell'ambiente, specifico 
italiano, determinato per l'intera attività



Profilo di rischio Rvita

RRvitavita : salvaguardia della vita umana
da ISO/TR 16738:2009 e BS 9999:2008 Sezione 2, 

determinato per compartimento



Profilo di rischio Rvita

Dipende dai seguenti fattori:

δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che si 
trovano nel compartimento

δα:  velocità caratteristica prevalente di crescita
dell'incendio riferita al tempo tα in secondi 
impiegato dalla potenza termica per raggiungere 
il valore di 1000 kW.



Profilo di rischio Rvita
δocc caratteristiche prevalenti degli occupanti



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio

Durante la fase di propagazione, la potenza termica rilasciata dall’incendio, 
al variare del tempo, può essere rappresentata da: 



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio

• Per le attività senza valutazione del progetto (es: attività di categoria A, 
All. I, DPR 151/11) la scelta non è libera:

66.1.A: alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, ostelli, rifugi alpini, ecc da 25 posti letto e fino a 50 posti letto
67.1.A: scuole, collegi, accademie ecc. con oltre 100 persone presenti e fino a 150 persone
68.1.A: strutture sanitarie, case di riposo, ecc con oltre 25 posti letto e fino a 50 posti letto 
68.2.A:strutture sanitarie per assisitenza specialistica con superficie da 500 a 1000 mq
69.1.A: locali di esposizione e vendita, fiere e quartieri fieristici con superficie lorda superiore a 400m2 e fino a 600m2

71.1.A: aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti e fino a 500 persone
75.1.A: autorimesse fino a 1000 m2
77.1.A: edifici destinati ad uso civile con altezza antincendio superiore a 24 m e fino a 32 m 
41.1.A: teatri e studi per le riprese cinematografiche e televisive fino a 25 persone presenti



Profilo di rischio Rvita
δα velocità di crescita dell'incendio

Il valore di δα può essere ridotto di un livello se l'attività è servita da 

sistema automatico di controllo e spegnimento dell'incendio estesa a tutta 

l’attività (Capitolo S.6, livello di prestazione  V)



Profilo di rischio Rvita
Il valore di Rvita è determinato come combinazione di δocc e δα
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Profilo di rischio Rvita
Esempi per alcune tipologie di destinazioni d’uso 

Qualora il progettista scelga valori diversi da quelli proposti, è tenuto a 
indicare le motivazioni nella scelta dei documenti progettuali



RRbenibeni : salvaguardia dei beni artistici e strategici, specifico italiano, 
determinato per l'intera attività

•un'opera da costruzione si considera vincolata per arte o storia se essa 
stessa o i beni in essa contenuti sono tali a norma di legge;

•un'opera da costruzione risulta strategica se è tale a norma di legge o in 
considerazione di pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o su 

indicazione del responsabile dell'attività.

Profilo di rischio Rbeni
Determinazione: 1, 2, 3, 4



RRbenibeni : opere da costruzione vincolata

Vincolo è un termine di uso comune che non esiste in giurisprudenza ma è ormai 
entrato nel linguaggio quotidiano che indica una "dichiarazione di interesse culturale 
di un bene di proprietà privata che si conclude in un provvedimento motivato e notificato 
al proprietario" (d.lgs. 22 gennaio 2004 n. 42).

I beni di proprietà di enti pubblici e persone giuridiche private senza fini di lucro 
sono comprese in elenchi descrittivi presentati al Ministero dagli enti proprietari 
ma sono comunque sottoposti a tutela fino alla verifica del loro interesse culturale 
(d.lgs. 22 gennaio 2004 n. 42) . 

I beni di proprietà privata devono essere preventivamente dichiarati di interesse 
culturale attraverso un procedimento di imposizione del vincolo (d.lgs. 22 gennaio 
2004 n. 42) .

Profilo di rischio Rbeni
Determinazione: 1, 2, 3, 4



RRbenibeni : opera da costruzione strategica – infrastrutture critiche

Per infrastruttura critica si intende quel complesso di reti e sistemi che operando in 
modo sinergico producono un flusso continuato di merci e servizi essenziali per 
l’organizzazione, la funzionalità e la stabilità economica di un moderno Paese 
industrializzato e la cui distruzione o temporanea indisponibilità può provocare un 
impatto debilitante sull’economia, la vita quotidiana o le capacità di difesa di un 
paese.

Alcune infrastrutture critiche e costruzioni strategiche( D.Lgs.61/2011) sono:

•infrastrutture per la produzione, trasporto e distribuzione di energia (elettrica, gas ecc.),
•infrastrutture di telecomunicazioni;
•circuiti bancari e finanziari;
•infrastrutture di trasporto (aereo, viario, ferroviario, navale ecc.);
•Edifici pubblici, caserme; scuole
•Edifici destinati a servizi di emergenza;

Profilo di rischio Rbeni
Determinazione: 1, 2, 3, 4



RRambienteambiente : salvaguardia dell'ambiente, 
determinato per l'intera attività

Il rischio di danno ambientale in condizioni d'esercizio ordinario è già
ampiamente considerato dalla normativa e non di competenza VVF.

La novità consiste nella valutazione del rischio di danno ambientale a seguito 
di incendio ed eventi ad esso connessi, anche in relazione alla gestione 

dell’emergenza

L’applicazione delle misure antincendio connesse al Rvita e al 
Rbeni consente di considerare non significativo il Rambiente

•Le operazioni di soccorso condotte dal Corpo nazionale dei Vigili del 
fuoco sono escluse dalla valutazione del rischio di danno ambientale

•La valutazione ove necessario è effettuata caso per caso.

Profilo di rischio Rambiente
Novità, determinazione



RRambienteambiente : salvaguardia dell'ambiente, determinato per 
l'intera attività

Prevedere misure antincendio efficaci per:

prevenire il danno ambientale;

limitare la compromissione dell'ambiente.

Il rischio di danno ambientale a seguito di incendio nelle attività civili, 
ove non siano presenti sostanze o miscele pericolose in quantità
significative, può essere considerato trascurabile.

Profilo di rischio Rambiente
Misure antincendio



Profili di rischio Rvita, Rbeni, Rambiente

•sono indicatori semplificati per valutare il rischio di incendio 
dell'attività

•servono per attribuire i livelli di prestazione, calibrare le 
misure antincendio

Rvita = f(δocc , δα), per compartimento

Rbeni = f(ed. vincolato, strategico), per attività

Rambiente = valutazione (se occorre) per attività

In sintesi



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

Il Codice in taluni casi può prevedere notevoli “vantaggi”, 
quali ad esempio: 

• Resistenza al fuoco: per il livello I è possibile prescindere dalle 
verifiche in caso di costruzioni isolate e occupate da personale
addetto per brevi periodi. A seguito di incendio, è sufficiente evitare 
conseguenze all’esterno per collasso strutturale mediante distanza 
di separazione. 

• Esodo: può prevedere un numero di vie d’esodo molto inferiore ri-
spetto a quanto richiesto con le attuali regole tecniche. 

• Controllo dell'incendio: per il livello II è sufficiente per determinate 
attività (non affollate, carico d’incendio moderato, compartimenti ≤
4000 m2, sostanze non pericolose, …) la protezione solo con 
estintori, evitando la rete idrica antincendio, di norma richiesta per 
attività soggette secondo gli attuali criteri di sicurezza antincendio. 



Ora occorre Ora occorre ……

Ministero dellMinistero dell’’InternoInterno
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e dellaDipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa CivileDifesa Civile

•Testare su casi reali il nuovo codice confrontandolo con le 
attuali norme;

•Fornire conseguentemente suggerimenti e commenti

•Verificare i risultati raggiunti in termini di 
semplificazione, efficienza ed efficacia



Il progetto

Ministero dellMinistero dell’’InternoInterno
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e dellaDipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa CivileDifesa Civile

Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza TecnicaDirezione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica


